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Introduzione al mistero della Pasqua del Signore

Il mistero della salvezza, celebrato annualmente nella liturgia, è 
la storia di un amore, l’amore di Dio per gli uomini. E come l’amo-
re tra un uomo e una donna si compie quando è per sempre, così 
Dio, in Cristo per opera dello Spirito Santo, «avendo amato i suoi 
che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13,1). La liturgia 
ambrosiana celebra la storia dell’alleanza amorosa tra Dio e gli uo-
mini riconoscendo il suo definitivo compimento nel mistero della 
Pasqua di Cristo, rivelatore del Padre amante, del Figlio amato e 
dello Spirito amore. La Pasqua di Cristo, come il rivelarsi di ogni 
amore, è un evento che si distende nel tempo, cominciando con 
il disporsi ad amare e maturando sino ad amare compiutamente 
per portare frutto nella fecondità dell’amore. Riprendendo questo 
ritmo del maturare di ogni amore, la liturgia ambrosiana celebra 
il mistero della Pasqua nei tre tempi della Quaresima, della Setti-
mana autentica e di Pasqua.

Quaresima

Il tempo liturgico della Quaresima celebra il predisporsi di Gesù 
ad amare sino alla fine. Le cinque domeniche quaresimali, sempre 
imperniate nel ciclo triennale del lezionario festivo sul medesimo 
testo evangelico, illustrano la sua disposizione a dare (la) vita 
agli uomini. La vita che Gesù dona agli uomini gli deriva dal suo 
intimo legame con Dio, dal quale nessuna tentazione diabolica lo 
separa (I domenica). L’amore donato da Gesù è acqua viva che dis-
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seta in eterno (domenica della Samaritana), verità che rende liberi 
(domenica di Abramo), luce che illumina (domenica del Cieco), 
risurrezione e vita (domenica di Lazzaro). In corrispondenza al 
profondersi dell’amore di Cristo, i cristiani sono invitati ad accor-
dare il loro stile di vita al suo, distogliendosi dai disamori maligni 
e convertendosi all’amore cristiano. La liturgia quaresimale offre 
ai cristiani l’opportunità di rinnovare il loro Battesimo, mediante 
il quale sono stati iniziati a Cristo. La simbolica dell’acqua, della 
verità, della luce, della vita contrassegna infatti il rito del sacra-
mento del Battesimo. La Quaresima è il tempo in cui i cristiani 
celebrano la grazia di Dio che, in Cristo e per mezzo dello Spirito, 
perdona i peccati e incammina nell’amore.

Settimana autentica

La celebrazione della Settimana autentica rappresenta il cuore di 
tutto l’anno liturgico, il suo baricentro gravitazionale e centro pro-
pulsore. La Settimana autentica, più comunemente detta Settimana 
santa, si apre con il portale della domenica delle Palme, incede 
con le prime tre ferie di lunedì, martedì e mercoledì, e perviene al 
Triduo Pasquale, che a sua volta si apre con la Messa nella Cena 
del Signore, sosta nella celebrazione della Passione del Signore e 
culmina nella Veglia Pasquale, la veglia di tutte le veglie.

L’aggettivo autentica (dal greco autothentes = autore, che opera 
da sé) denota la centralità di questa Settimana e specialmente del 
Triduo Pasquale, da cui derivano, come dalla loro matrice, tutte le 
celebrazioni delle altre settimane dell’anno liturgico.

Il kairos unico della Pasqua attuata da Gesù, passando dalla vita 
terrena attraverso la morte alla vita risorta, viene celebrato dalla 
Chiesa nella Settimana autentica sulla falsariga del kronos in cui 
avvenne nella storia. I riti liturgici dei giorni della Settimana ri-
propongono cioè gli eventi dei giorni dell’ultima settimana terrena 
vissuta da Gesù, dall’ingresso a Gerusalemme nella domenica delle 
Palme sino alla domenica di Risurrezione. La Settimana autentica 
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celebra la passione amorosa di Gesù, che neanche la morte ingiusta 
e violenta può trattenere e spegnere. L’amore divino che pulsa nel 
cuore e irradia dal corpo di Gesù è anzi come l’onda del mare che, 
incontrando lo scoglio, si innalza stupenda, sovrastandolo e tutto 
avvolgendolo. Il dono d’amore di Dio agli uomini, a fronte della 
loro resistenza e opposizione, diviene perdono, amore elevato alla 
massima potenza. L’odio mortale degli uomini diviene occasione 
dell’amore totale di Dio. Neanche la morte inflitta a Gesù, il Figlio 
di Dio, mette fine al suo amore per gli uomini. La risurrezione di 
Gesù testimonia di come l’amore di Dio sia più forte della morte. 
Celebrando i riti della Settimana autentica i cristiani di oggi sono 
coinvolti nei sentimenti e negli atteggiamenti dei discepoli di Gesù, 
ondeggianti tra l’accoglienza festosa dell’ingresso in Gerusalemme 
e l’ostilità odiosa della crocifissione fuori dalla città, tra l’intensa 
intimità dell’Ultima cena e l’abbandono di Gesù al suo destino, 
tra l’angoscia sconcertante per la sua morte e l’incredibile gioia 
per la sua risurrezione. La celebrazione della Pasqua del Signore, 
distesa nei giorni della Settimana autentica, rivela ai cristiani tutta 
la sproporzione tra il suo amore e la loro mancata corrispondenza. 
Non per umiliarli nella loro incapacità, ma per rivelargli che nes-
suna loro incapacità tratterrà Dio dal continuare ad amarli sino a 
conquistarli al suo amore.

Tempo di Pasqua

Il tempo liturgico di Pasqua celebra il risorgere del Signore Gesù 
e l’irradiarsi del suo amore vitale sugli uomini. Quasi fosse un solo 
giorno, il tempo di Pasqua si estende tra la domenica nella risurre-
zione del Signore e la domenica di Pentecoste. Il tempo pasquale se-
gna il passaggio di Gesù dalla condizione mortale alla condizione 
risorta, dalla vita terrena alla vita eterna. La celebrazione liturgica 
pasquale viene distesa in un tempo pieno, rappresentato dalle sette 
settimane che lo compongono. Il numero sette, caratterizzante 
anche i giorni delle singole settimane, indica simbolicamente una 
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realtà pienamente completa. La pienezza del mistero pasquale non 
è quindi compiutamente celebrata con la domenica di Risurre-
zione, ma comprende la celebrazione dell’Ascensione del Signore, 
quaranta giorni dopo la Pasqua di Risurrezione, e la celebrazione 
della Pentecoste, cinquanta giorni dopo la Pasqua, a sigillo delle 
sette settimane del tempo pasquale.

Nello svolgersi delle domeniche pasquali, la liturgia insiste sulla 
realtà della risurrezione di Cristo, proponendo sempre, nel corso 
del ciclo triennale delle letture, anzitutto il vangelo dell’appari-
zione del risorto a Tommaso, l’apostolo che, assente alla prima 
apparizione di Gesù agli apostoli nel cenacolo, non credeva alla 
testimonianza di costoro. Nelle domeniche successive, la liturgia 
sosta sull’insegnamento di Gesù circa il suo salire al Padre e circa 
l’invio dello Spirito, suo e del Padre. Risurrezione, Ascensione e 
Pentecoste sono aspetti dell’unico mistero della Pasqua che la li-
turgia celebra nelle settimane del tempo pasquale. Il frutto maturo 
della Pasqua consiste nell’effusione dello Spirito del Risorto nel 
mondo e lungo la storia. Celebrando la pienezza della Pasqua, i cre-
denti sono resi consapevoli del dono dello Spirito, per il quale essi, 
non solo ricordano l’evento storico della Pasqua di Gesù, ma sono 
raggiunti nel loro presente dall’effetto di quell’evento. Lo Spirito 
di Cristo, effuso sull’umanità nella sua Pasqua, è lo stesso amore 
per il quale egli è morto e risorto, l’amore stesso di Dio. Ricevendo 
lo Spirito Santo, che la liturgia comunica mediante la celebrazione 
dei riti pasquali, i credenti vengono coinvolti nell’amore di Cristo, 
affinché anch’essi amino come lui ha amato.


